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Andrea Carugati

ROMA Si è rotto il fronte sindacale
della scuola. Dall’incontro di ieri al
ministero dell’Istruzione i sindacati
sono usciti in ordine sparso. Solo
Cgil e Gilda sciopereranno per l’inte-
ra giornata del 9 novembre. Cisl e
Uil, invece, hanno indetto uno sciope-
ro di un’ora per il 12 novembre, men-
tre lo Snals non ha proclamato nessu-
na azione di protesta. Cgil e Gilda
contestano sia l’impianto della finan-
ziaria e l’articolo 13 della finanziaria,
sia il mancato recupero dell’inflazio-
ne. Cisl e Uil, invece, si sono detti
sostanzialmente soddisfatti per le mo-
difiche proposte dal ministro Moratti
per l’articolo 13, mentre il loro dissen-
so si concentra sul mancato recupero
dei salari rispetto all’inflazione reale.
«Il nostro giudizio sulla finanziaria
resta negativo - dice il segretario gene-
rale di Cgil scuola Enrico Panini -
perchè manca un piano di investi-
menti per la scuola pubblica. Inoltre
non ci sono nè risorse sufficienti per
offrire agli insegnanti stipendi di livel-
lo europeo, nè copertura per il diffe-
renziale di inflazione. Insomma, no-
nostante le modifiche che abbiamo
ottenuto, questa finanziaria penalizza
la scuola pubblica e chi ci lavora».

Sulla posizione degli altri sindacati
Panini non esprime giudizi: «Ci sono
state valutazioni diverse da cui sono
nate scelte diverse». Resta però la de-
terminazione nella lotta: «Ci sono
obiettivi per i quali occorre lottare
visto che gli incontri con il ministro
non hanno portato risultati sufficien-
ti per il rilancio e la promozione della
scuola pubblica».

Posizione ugualmente critica ha
espresso la Gilda, mentre il segretario
della Cisl scuola Daniela Colturani
parla di risultati «soddisfacenti» ri-
spetto alle aperture della Moratti. Re-
sta la riserva sul differenziale di infla-
zione per il quale la Cisl, insieme alla
Uil, ha indetto un’ora di sciopero per
il 12 novembre. «Avevamo immagi-
nato di poter scioperare il 9 - ha spie-
gato Colturani - ma non vogliamo
confondere gli obiettivi della nostra

rivendicazione con obiettivi di natu-
ra politica». Positivo anche il giudizio
del segretario di Uil scuola Massimo
Di Menna: «Siamo riusciti a far riscri-
vere la legge finanziaria determinan-
do cambiamenti profondi». Sulla rot-
tura del fronte sindacale Di Menna
ritiene che «inevitabilemente la cate-
goria sarà più debole nel confronto
con il governo». Anche per lo Snals le
proposte della Moratti sono sufficien-
ti, anche se il leader Fedele Ricciato
ha precisato che vigileranno sull’iter
parlamentare della finanziaria.

Polemica la reazione dei Cobas:
«Oggi i sindacati confederali - spiega
il portavoce Piero Bernocchi - hanno
verificato che la Moratti, in quanto
ministro della scuola privata, non ha
nulla da dare alla scuola pubblica, ma
piuttosto ha da togliere. La rottura
delle trattative tra il ministro Moratti

e i sindacati confederali dimostra
quanto diciamo da settimane e cioè
che era inutile trattare con un mini-
stro che ha in mente solo di ridimen-
sionare la scuola pubblica e che ragio-
na esclusivamente in termini azienda-
listici». Per questo Bernocchi rilancia
la manifestazione dei Cobas il 31 otto-
bre a Roma (con un corteo che parti-
rà alle 10 da piazza Esedra a cui ha
aderito anche parte del movimento
No Global) e si augura che «gli inse-
gnanti scendano in piazza uniti per
dare una spallata alla Moratti ed evita-
re la completa disgregazione della
scuola pubblica». Bernocchi, inoltre,
esprime rammarico per il fatto che i
sindacati abbiano disperso le loro ini-
ziative in tre date diverse.

Positivo invece il giudizio di Enri-
co Panini sulla grande mobilitazione
studentesca di ieri: «E’ un fatto im-

portante e significativo su un obietti-
vo di grande rilievo civile e democrati-
co come il rilancio della scuola pub-
blica». La Cgil inoltre si augura che le
ragioni degli studenti e quelle degli
insegnanti «possano trovare terreni
di incontro, convergenza ed iniziati-
va comune».

Intanto la Moratti annuncia che
destinerà 60 miliardi della finanziaria
all’autoaggiornamento dei docenti.
Inoltre il 28 novembre prenderà il via
un tavolo di confronto per realizzare
un piano quinquennale di nuovi inve-
stimenti per la scuola. Al tavolo parte-
ciperanno, oltre al ministero, anche i
rappresentanti di Cisl, Uil e Snals.
«Questo incontro di fine novembre -
commenta Panini - è fuori tempo uti-
le e non cambia i numeri di questa
finanziaria che rimangono insoddisfa-
centi».

Scuola, scioperano Cgil e Gilda
Contestate le scelte della Finanziaria: insegnanti fermi il 9 novembre. Cisl e Uil vanno da sole

ROMA L’Unità ha pubblicato mercole-
dì scorso un articolo in cui si dice che -
mentre vengono cancellate in tutta Ita-
lia le scorte di tutela per i magistrati
impegnati in delicate indagini contro
la criminalità organizzata e contro il
terrorismo, e a sacerdoti impegnati nel-
la lotta alla mafia - a Palermo le stesse
scorte vengono rafforzate ad esponenti
politici di Forza Italia. Di questa de-
nuncia fatta dal nostro giornale i Ds
chiedono conto in un’interpellanza al
presidente del Consiglio Silvio Berlu-
sconi e al ministro dell’Interno Clau-
dio Scajola. A firmarla, il vicepresiden-
te della Camera Fabio Mussi, il capo-
gruppo in commissione Affari costitu-
zionali Antonio Soda, il responsabile
Giustizia Francesco Bonito. Gli espo-
nenti dei Ds chiedono «per quali moti-
vi particolari sono stati assegnati o raf-
forzati i servizi di scorta ad esponenti
politici di Forza Italia, mentre - abban-
donando i magistrati impegnati in pri-
ma linea a loro stessi - si lanciano se-

gnali inequivocabilmente devastanti al-
la mafia?». Gli esponenti della Quercia
chiedono inoltre al governo «se non
ritenga una “vergogna nazionale” quel-
lo che sta attuando in questi giorni».
I Ds ricordano che nei giorni scorsi il
ministro Scajola aveva dichiarato:
«non abbiamo tolto le scorte a nessu-
no, abbiamo semplicemente riorganiz-
zato un sistema che era diventato una
vergogna nazionale». Che il Csm ha
votato una risoluzione in cui si affer-
ma che il ridimensionamento delle mi-
sure di protezione dei magistrati fa rite-
nere che ci sia stata una grave sottova-
lutazione dei rischi...
E, infine, che il ministro oggi - ieri, ndr
- ha affermato che «questo governo ha
la stessa attenzione di tutti i governi
della storia repubblicana nei confronti
dei servitori dello Stato che hanno biso-
gno di tutelare la propri persona... at-
tualmente questo servizio di tutela ha
un costo enorme, che è una vergogna
nazionale».

ROMA Sono scesi in piazza in tutta
Italia, ieri mattina, gli studenti delle
scuole superiori. Secondo gli orga-
nizzatori dell’Uds (Unione degli stu-
denti) erano 15.000 a Roma e Napo-
li, 5000 a Milano, 4000 a Palermo e
Siracusa, 2500 a Torino. Hanno pro-
testato contro la finanziaria del mi-
nistro Moratti, per difendere la scuo-
la pubblica e per la pace. E hanno
chiesto 10.000 miliardi di investi-
menti per la scuola pubblica, una
riforma degli organi collegiali che
preveda parità di rappresentanza tra
studenti e docenti nei consigli di isti-
tuto e non più di quattro classi per
docente.

Tanti gli striscioni che hanno co-
lorato il corteo degli studenti roma-
ni. Alcuni recitavano «Moratti buf-
fona la pubblica non perdona», «No
alla pubblica distruzione», «Studio
libero Moratti stopper». E‘ stato un
corteo pieno di allegra rabbia con-
tro la guerra, ma soprattutto per
una difesa appassionata della scuola
pubblica contro i tagli del governo
Berlusconi. Un’opposizione dura
che saliva delle parole gridate e can-
tate, tra il fumo di sigarette e le ma-
gliette peruviane e di Che Guevara.
Un’opposizione a tutto campo al go-
verno Berlusconi, politica ma anche
culturale, da parte di ragazzi di me-
no di vent’anni, quelli che dovrebbe-
ro essere, secondo qualche editoriali-
sta «benpensante», vuoti, spoliticiz-
zati, desiderosi solo di fare la velina
o i piccoli Bonolis. «Vogliono farci
diventare degli automi» grida uno

dal megafono del camion in testa al
corteo. «’Produci, consuma e crepa’
è il loro messaggio. Ma noi voglia-
mo diventare persone, persone in
grado di conservare un pensiero cri-
tico». Scuola, quindi, ma non solo.
La protesta si estende a un intero
modello di vita, quello berlusconia-
no, che, almeno qui, non sembra
avere presa. E allora ecco le ironie
contro i manifesti governativi attac-
cati ai muri, quelli con scritto «Il
governo Berlusconi mantiene le pro-
messe, un milione di detrazione per
ogni figlio a carico». Eccoli qui
15.000 figli a carico che fischiano,
fanno le pernacchie e gridano «Chi
non salta Berlusconi è». Eccoli che ti
stupiscono con un buon senso che
non ti aspettavi: «La mia scuola ca-

de a pezzi, c’è gente costretta a fare
lezione in giardino» dice Eleonora,
16 anni, di un professionale di Grot-
taferrata. «Da noi i soldi non basta-
no mai. Abbiamo problemi struttu-
rali, pochi bidelli, scarsa manuten-
zione» le fa eco Filippo del liceo
scientifico ‘Croce’. «Chi va alle priva-
te ce li ha già i soldi, pensassero alla
scuola pubblica che fa schifo» grida
Isabella, che tiene in mano con una
sua amica uno striscione che dice
«Le nostre scuole non sono aziende.
La scuola pubblica non si vende».
Da una finestra di via Cavour si af-
faccia un’anziana in vestaglia rosa,
che saluta con in mano il guanto
giallo per i lavori di casa. I ragazzi
applaudono, «manifesta con noi» le
gridano. Lei quasi si commuove.

Poi una ragazza sale sulle spalle
di un amico e guarda indietro, verso
la fine del corteo: «E’ infinito, siamo
troppi, sembra un mare». «Siamo
contentissimi» dice Claudia Pratelli,
della segreteria nazionale Uds. «C’è
un rifiorire gioioso e pacifico della
partecipazione giovanile che non
può essere sottovalutato. Una voglia
di fare, di costruire. Ci accusano di
guardare al passato, ma quella per la
scuola pubblica è una battaglia di
avanguardia». A piazza Venezia si
unisce al corteo un gruppo di immi-
grati che viene accolto da un lungo
applauso e dalla voce del megafono
che grida «Noi vogliamo le frontiere
aperte, altro che civiltà superiore».
Stanno manifestando per avere il
permesso di soggiorno che aspetta-

no da più di tre anni. Chiedono assi-
stenza sanitaria e un luogo dove vi-
vere diverso dai «centri lager» come
quello di Ponte Galeria a Roma.
«Siamo venuti qui per lavorare, per
studiare, per convivere» dice uno di
loro. I ragazzi gridano la loro solida-
rietà, partono insulti per le leggi
«razziste e fasciste» di Fini e Bossi.

Prima di entrare in piazza S.
Apostoli un minuto di silenzio per i
morti di New York, per le vittime
afghane e per quelle di tutto il mon-
do. E poi un ultimo appello: «Il go-
verno con la scusa della guerra sta
facendo cose ignobili. Ma noi non
staremo a guardare». E per il 10 no-
vembre annunciano che scenderan-
no in piazza a fianco del Forum so-
ciale italiano. a.c.

Migliaia ieri in corteo in tutta Italia per contestare i tagli del governo e chiedere nuovi investimenti negli istituti statali

Studenti in piazza contro la Moratti

«Angeli custodi solo per Forza Italia»
Interrrogazione Ds sulla denuncia dell’Unità

Il corteo di studenti
che ha contestato

il ministro della
Pubblica Istruzione

L etizia Moratti
ieri a Roma
Merola /Ansa

ROMA Scorte, il plenum del Csm com-
patto contro i «tagli» alle scorte dei ma-
gistrati, a cominciare da quelli di Paler-
mo e Reggio Calabria. Solo tre laici del
Polo hanno votato contro: il documen-
to del plenum è stato approvato ieri a
larghissima maggioranza. E Palazzo dei
Marescialli ha anche rivolto un appello
al ministro della Giustizia, Castelli: si
attivi presso «le competenti sedi istitu-
zionali» per segnalare i rischi prima che
sia troppo tardi. Vanno rivisti i tagli alle
misure di protezione, soprattutto per i
magistrati più impegnati nella lotta alla
criminalità organizzata, in modo da re-
stituire loro la «necessaria serenità», so-
stiene il plenum.

Preoccupa la situazione a Palermo:
con gli interventi seguiti alla circolare
del Viminale, riferisce il Csm, non solo
le scorte per le toghe verrebbero «total-
mente azzerate», ma si arriverebbe an-
che ad «eliminare qualsiasi forma di pro-
tezione» per un «rilevante numero» di

giudici impegnati in «gravosi processi di
mafia». E le «doppie tutele» si ridurreb-
bero «di circa il 50%». In tutto, scorte e
tutele per le toghe palermitane subireb-
bero quindi «una riduzione del 44%»,
calcola il Consiglio. C'è stata una «grave
sottovalutazione dei rischi» a cui i magi-
strati «risultano oggettivamente espo-
sti», avvertono i consiglieri di palazzo
dei Marescialli. Ma i rischi non riguarda-
no solo le toghe di Palermo. Preoccupa
anche la situazione di Reggio Calabria:
solo ad ottobre, riferisce il Csm, «è stata
soppressa qualunque forma di diretta
protezione per ben 9 magistrati» tra pm
e giudici ed «è stata disposta la riduzio-
ne della protezione per quasi tutti gli
appartenenti alla Direzione distrettuale
antimafia». Il dibattito in plenum ha ri-
sentito dell'eco delle polemiche per le
affermazioni di Berlusconi, che i magi-
strati interpretano come un nuovo «at-
tacco». L'intervento più duro è venuto
da Nello Rossi, togato di Md: proprio

prendendo spunto dall'importanza di as-
sicurare uno «scudo» protettivo adegua-
to ai magistrati in prima linea contro la
mafia, ha denunciato la «campagna di
attacchi e accuse violentissime e generi-
cissime» di «molti» esponenti di gover-
no. Una campagna che lascia le toghe
senza la loro «principale protezione»,
che è la «legittimazione». Un riferimen-
to alla «delegittimazione e all'isolamen-
to della magistratura» a cui «contribui-
scono i vertici delle istituzioni», anche
nell'intervento del laico Gianni Di Ca-
gno (Ds), presidente della commissione
Criminalità organizzata del Csm. La ri-
soluzione, ha spiegato, rappresenta «un
messaggio di solidarietà e di attenzione
ai magistrati più esposti». «Falcone e
Dalla Chiesa ricordavano sempre che gli
uomini dello Stato operanti in “terra di
infedeli” cominciano a morire nel mo-
mento in cui dallo Stato vengono lascia-
ti soli. A chi ha perduto la memoria - ha
detto Di Cagno - il Csm segnala il negati-

vo valore simbolico che rischiano di as-
sumere i provvedimenti di riduzione
della protezione dei magistrati in prima
linea». «La revoca o riduzione delle scor-
te può avere gravi ricadute sull'ammini-
strazione della giustizia, determinando
persino il trasferimento di magistrati
per ragioni di sicurezza e l'interruzione
di processi in corso», ha avvertito anco-
ra Armando Spataro, togato del Movi-
mento per la giustizia. E ciò proprio
mentre «si assegnano scorte e sorveglian-
za a parenti ed abitazioni o uffici privati
di esponenti politici». Ieri, il ministro
dell’interno Claudio Scajola, risponden-
do in aula al Senato durante il question
time, ha detto: «Noi a Palermo non ab-
biamo levato la scorta a nessuno: noi
abbiamo rimodulato il sistema delle
scorte eliminando i doppioni, miglio-
rando il servizio, riducendone i numeri
per riuscire ad avere risorse più forti in
un momento come questo». E Massimo
Brutti, ds, ha replicato al ministro: «Il

ministro dell'Interno è responsabile dell'
abbandono e della solitudine in cui si
trovano magistrati che hanno lavorato e
lavorano con tenacia e coraggio per il
paese e contro la mafia ed è responsabi-
le di tutto ciò che può accadere a causa
di questa negligenza». Secondo Brutti, il
governo sta «inviando gravi segnali alla
criminalità organizzata»: lo fa quando
impedisce al commissario anti-racket di
lavorare, quando riduce le scorte, quan-
do abbandona i magistrati in prima li-
nea. Poi ha aggiunto: «Il ministro ci ha
spiegato - ha concluso Brutti - che colo-
ro che hanno ricevuto delle minacce sa-
ranno protetti. Ma le minacce possono
riceverle i politici, non i magistrati, non
chi ha portato alla condanna dell'erga-
stolo i capi della criminalità organizza-
ta: nei loro confronti non si lanciano
avvertimenti, quando arriva il momen-
to si colpisce. Lasciarli soli, come sta
facendo il governo in questo momento,
significa incoraggiare la mafia».

Il documento votato a larghissima maggioranza, astenuti tre magistrati del Polo. Scajola: a Palermo non ho tolto la protezione a nessuno

Il Csm compatto contro i tagli delle scorte
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